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“Ora che avete visto non potete più fare finta di non sapere” così Alex Zanotelli si rivolge ai tanti che, come me, lo incrociano mentre insieme  varchiamo sgomenti quei luoghi sospesi fra la terra e l’inferno che sono le slums, le immense baraccopoli che circondano il centro ricco ed elegante della città di Nairobi. L’evidenza così materiale delle contraddizioni, delle disuguaglianze, dell’ingiustizia, qui ti investe con la violenza di una scossa che lascia attoniti e frastornati. Sono centinaia di migliaia le donne, gli uomini e i bambini - un numero così alto di bambini al quale noi non siamo abituati -, che vivono così: ammassati in ricoveri di fortuna, senza accesso all’acqua potabile, a cure sanitarie, a servizi educativi, che campano di ciò che riescono a recuperare dai rifiuti contenuti nelle discariche. Sui cumuli di spazzatura, icone del bulimico e rapace consumismo dei ricchi, i poveri mettono su casa. 

E l’AIDS, qui una vera epidemia, rende ancora più devastante la condizione di insicurezza e sofferenza di una moltitudine di esseri umani a cui viene negato ogni diritto. 

Questa è la scena sulla quale scorre la vita di Joseph, bambino di 11 anni, che, come migliaia di suoi coetanei aspira da un barattolo di colla il coraggio di affrontare la fame e gli incubi delle notti da trascorrere in strada, o quella delle donne come Miriam e le sue vicine che, con le loro relazioni di reciproco sostegno, riescono, malgrado tutto, a creare un clima di comunità. 

Io osservo, chiedo e ascolto, voglio capire, emozionarsi non basta, i buoni sentimenti sono condizione necessaria, ma non sufficiente a rendere efficace quel “fare politica” in cui credo, la politica che sa conformarsi a un imperativo morale e categorico e che si pone, come obiettivo su tutto, il superamento della sofferenza. 

Cosa farò al ritorno a casa, cosa faremo tutti noi che siamo qui? Mi aspettano le celebrazioni del giorno della Memoria, il cuore si contrae mentre la mente dilata spazio e tempo con l’eco delle parole di Primo Levi: “Voi che vivete sicuri. Nelle vostre tiepide case, voi che trovate tornando a sera il cibo caldo e visi amici: Considerate se questo è un uomo Che lavora nel fango Che non conosce pace Che lotta per mezzo pane…”

Intanto ci muoviamo tra vicoli maleodoranti, fogne a cielo aperto,  fra baracche di lamiera e tuguri fatiscenti, fra una miriade di bancarelle con esposte le più svariate povere cose, l’attività è incessante, quasi frenetica, tutto e tutti sono in movimento, su tutto e tutti si deposita un velo di polvere rossa, come il colore della terra di questo scorcio d’Africa sotto il  cielo limpido, la luce trasparente e l’ampio orizzonte che solo all’equatore si può cogliere. 

Qui tutto ti si mostra, non c’è penombra! 

Anche noi ci muoviamo, sospinti da una folla che cammina, cammina, cammina “dove state andando?” viene costantemente da chiedere, ecco appunto, questa è la domanda! 

“Ciò che il cuore desidera ardentemente mette le gambe in movimento”, il noto proverbio africano ora assume il suo vero significato e l’ardore del desiderio di cambiamento è palpabile e contagioso. Si avverte poca rassegnazione e passività, predomina uno spontaneo slancio di vita e di speranza. 

Alimentare questo slancio, dimostrare che cambiare si può è il compito che si sono assunti coloro che, come Alex Zanotelli, eroicamente hanno scelto di vivere nello spazio e nel tempo di questa dimensione. 

Questo è il compito, con nessun eroismo, che abbiamo scelto di condividere tutti noi partecipando al World Social Forum, qui in Kenia, nel cuore di un’Africa martoriata, depredata e oppressa, teatro di vecchi e nuovi colonialismi, di guerre, di violenze, di saccheggi, di sfruttamento, un’Africa tabellone di un macabro Risiko sul quale si stanno misurando, con cinica indifferenza, giocatori che ancora non hanno compreso che, alla fine della partita, non ci saranno nè vincitori nè vinti. 

L’Africa è il manifesto del fallimento del nostro “modello di sviluppo”, basato sulla crescita e non sul progresso, alimentato dalla sofferenza dei più, un modello che fonda la sua efficacia sul disordine e la guerra, impedendo la diffusione di libertà, democrazia, rispetto dei diritti umani e la possibilità per molti popoli di autodeterminarsi. 

Preferiamo non vedere, fare finta di non sapere! 

Dobbiamo dare voce all’Africa, questa umanità più che di eroi ha bisogno di giustizia, ha il diritto di essere risarcita, di vedere create le condizioni per appropriarsi di un futuro del quale essere protagonista. Noi stessi ne abbiamo bisogno, perché anche il nostro futuro è incerto e non garantito. Muri, frontiere armate, politiche repressive, protezionismo economico, interventi militari… non riusciranno ad impedire ai poveri della terra di tentare di affrancarsi dal loro destino, assediando in massa i nostri confortevoli castelli.

L’Africa ci interroga, ci chiama in causa come europei, ci chiede di cambiare le nostre politiche a partire da quelle dei sussidi agricoli attualmente erogati a sostegno di produzioni da esportare (cotone, the, caffè, fiori…), di cui si avvantaggia solo la grande distribuzione e non le comunità locali africane, di rivedere gli accordi economici che prevedono l’apertura dei mercati africani ai prodotti e ai servizi europei, in una sorta di terza colonizzazione, di fermare il saccheggio e l’esproprio di risorse a partire dall’acqua, a superare gli accordi sulla proprietà intellettuale dei farmaci per consentire a milioni di persone la possibilità di curarsi. 

L’africa ci chiede di ripensare alle politiche degli aiuti e alla cooperazione, favorendo la rete di quella decentrata, valorizzando la progettualità e il protagonismo delle realtà locali a cui è rivolta e di integrarla sempre di più con  le politiche di accoglienza dei migranti, migranti da considerare, anche, operatori privilegiati della cooperazione verso i loro paesi d’origine. 

L’Africa ci impone di rendere conto del mancato impegno per il raggiungimento degli otto obiettivi della campagna del millennio promossa dall’ONU per superare la condizione di svantaggio, nella quale sono costretti tanti popoli della terra. 

Su questo e altro, migliaia e migliaia di donne e uomini proveniente da tutto il mondo in rappresentanza, oltre che della loro personale buona volontà, di Istituzioni, Governi, Enti Locali, associazioni, movimenti, partiti…, hanno discusso, si sono confrontati all’interno degli oltre milleduecento seminari ospitati nel grande e moderno stadio di Nairobi, preso d’assalto pacificamente, ma con fermezza da un grande numero di ragazzi degli slums che hanno scelto, arrecando non poche difficoltà alla già complessa organizzazione del Forum, di non essere solo comparse sullo sfondo, ma i protagonisti dell’evento. Li abbiamo accolti dicendo loro “Hakuna Matata”, nessun problema, venite, avete ragione voi. 
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